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Collocamento / 1 disoccupati aumentano, ma la DC vuole snaturare la riforma 
——- -

Più di 10.000 a Roma 
dal Sud e da tutta 
Italia. Che aspettate 
a varare la legge ? 
Una foltissima delegazione dalle zone terremotate - In­
contri a Montecitorio e al Ministero del lavoro - Ritardi 

ROMA — « Questa è soltanto 
una delegazione di massa. 
ma siamo pronti anche allo 
sciopero generale ». Michele 
Tamburrino, segretario della 
Federazione sindacale unita­
ria di Napoli, preannuncia 
-i azioni piìi incisive, lotte an­
cora più dure *. Davanti a 
lui. in piazza Santi Aspostoli, 
c'è una folla di migliaia di 
persone 10-15 mila, qualcosa 
di molto più che una delega­
zione di massa. 

L'adesione alla manifesta­
zione di CGIL. CISL. UIL. 
sulld riforma del collocamen­
to e per interventi urgenti 
nel mercato del lavoro a Na­
poli e nelle zone terremota­
te ha superato le più ottimi­
stiche previsioni della vigilia. 

La mobilitazione è riuscita 
in pieno. Operai, disoccupa­
ti, cassaintegrazionisti della 
Campania e della Basilicata. 
ma anche del Piemonte della 
Lombardia e delle altre re­
gioni del centronord. Ma in­

nanzitutto i terremotati del­
l'alta Irpinia e del Potentino. 
Tutti insieme hanno sfilato 
in corteo da piazza della Re­
pubblica fino a piazza Santi 
Apostoli dove, insieme a 
Tamburrino, ha parlato E-
raldo Crea, segretario confe­
derale della CISL. 

Poi una delegazione ristret­
ta — guidata dal segretario 
Confederale Bruno Trentin — 
si è incontrata a Montecitorio 
con il presidente socialista 
della commissione lavoro E-
lio Salvatore, il segretario 
del gruppo comunista Po­
chetti. il radicale Mimmo 
Pinto e il de Bonalunni. re­
latore della legge di riforma 
del collocamento. Tutti han­
no assicurato pieno impegno 
per il sollecito varo del 
provvedimento. Un incontro 
c'è stato anche al ministero 
del Lavoro col sottosegretario 
Sisinio Zito. 

La protesta ii ieri si è così 
spostala nella capitale. Sotto 

accusa è il governo. Dell'ori­
ginario progetto di riforma 
del collocamento, concordato 
dai sindacati con l'ex mini­
stro del lavoro Scotti, rimane 
ben poca cosa. Il ministro in 
carica Foschi ha presentato 
un disegno di 'egge che la 
Federazione sindacale defi­
nisce «.inaccettabile»: ricom­
paiono le assunzioni dirette, 
non c'è decentramento regio­
nale né tantomeno la speri­
mentazione temporanea per 
l'area campana. 

« Più passa il tempo e più 
il testo in discussione alla 
Camera peggiora » ha detto 
Crea. Il governo, infatti, ha 
presentato una serie di e-
mendamenti miranti a can­
cellare ogni tendenza inno­
vatrice. A Napoli e in Cam­
pania. la mancata riforma 
del collocamento rischia di 
trasformarsi in un detonato­
re ad altissima potenza. Tra 
qualche settimana, quando si 
sarà messa pienamente in 

moto la macchina della ri­
costruzione, il mercato del 
lavoio esploderà. 

Non può reggere infatti, ad 
una sollecitazione ecceziona­
le, come quella provocata 
dall'attivazione di tutte le ri­
sorse produttive, senza una 
normativa moderna e aderen­
te alle nuove esigenze. 

Le prime avvisaglie si av­
vertono in questi stessi 
giorni. In Irpinia scarseggia 
la manodopera, almeno quel­
la specializzata. L'opera di 
ricostruzione delle zone ter­
remotate potrebbe diventare 
così una valvola di sfogo per 
la disoccupazione cronica di 
Napoli, ma invece nel capo­
luogo campano le spinte dei 
disoccupati organizzati vanno 
in tutt'altra -lirezione. 

Alle liste di lotta, organiz­
zazioni in via di estinzione 
nella fase precedente al ter­
remoto. è stato fatto balnea­
re dopo il sisma la possibili­

tà di racimolare un po' di 
assistenza sicura attraverso 
corsi finalizzati. 

La proposta è partita dal 
presidente de della Giunta 
regionale campana. De Feo, 
ed ha trovato subito udienza 
presso il commissario 
straordinario. 

Le « liste » dei disoccupati. 
così sono rifiorite e quasi 
ogni sera si presentano in 
Prefettura aspettando di 
strappare il riconoscimento 
all'assistenza. 

I corsi non sono stati an­
cora istituiti perchè la Fede­
razione unitaria — oltre che 
il p e i — si è fermamente 
pronunciata contro questa i-
potesi assistenziale. Una po­
sizione che è costata al sin­
dacato un peggioramento — al 
limite quasi della rottura — 
dei rapporti coi disoccupati 
organizzati. E' il motivo per 
cui le liste di lotta napoleta­
ne hanno disertato la mani­

festazione di ieri, a differen­
za dei disoccupati del resto 
della regione e delle zone 
terremotate. 

« Ci sono forze e partiti a 
Napoli — afferma Michele 
Tamburrino — che stanno 
giocando sulla pelle dei 
disoccupati. La proposta di 
istituire corsi assistenziali 
mira a dividere i di->cccupa-
ti napoletani da quelli del 
resto della regione e dal mo 
vimento dei lavoratori. Si 
vuole imporre un assistenzia­
lismo di massa ora che. con 
la ricostruzione, -si aprono 
sbocchi occupazionali enor­
mi ». 

Si è subito consolidato un 
asse Napoli-Roma: in Parla­
mento la riforma viene bloc­
cata. in Campania invece si 
organizza la gestione spre­
giudicata degli avviamenti al 
lavoro. 

Nell'incontro col sottose­
gretario Zito i sindacati han­
no espresso senza mezzi 

termini le loro preoccupazio­
ni.. Il rappresentante del go­
verno ha scelto tuttavia la 
via conciliante. Ha risposto 
che le modifiche proposte 
dal sindacato verranno tenu­
te presenti nel corso del­
l'approvazione della legge 760. 
Inoltre nella legge-quadro 
sulla ricostruzione, che verrà 
presentata prossimamente da 
Scotti ha detto che si preve­
de l'istituzione dell'osseryafo-
rio del lavoro, della commis­
sione regionale per l'impiego 
e l'agenzia. La mobilitazione 
del sindacato, insomma qual­
che frutto comincia a racco­
glierlo Resta aperto però il 
contrasto sul decreto legge 
che abbia la sperimentazione. 
Zito, a nome del governo, ha 
risposto con un no secco. E' 
un no che rischia di allunga­
re tutti i tempi dell'entrata 
in vigore della riforma. 

Luigi Vicinanza 

ISCRÌTTI NEGLI UFFICI DI COLLOCAMENTO 
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Cala la domanda: 3 7 imprese su 100 
costrette a ridurre la produzione 
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ROMA — L'Istituto per lo studio della 
congiuntura-ISCO ha reso noti i risul­
tati dell'ultima indagine sullo stato 
dell'industria condotta facendo doman­
de agli imprenditori. Benché l'indagine 
sia stata svolta prima delle ultime de­
cisioni di restrizione del credito il qua­
dro che emerge è gravissimo. Ben 37 
imprenditori su 100 prevedono una ri­
duzione della produzione; 56 su 100 
prevedono la stazionarietà e soltanto 7 
su 100 degli aumenti. Le previsioni 
più forti di riduzione della produzione 
si hanno, ancora una volta, per i 
beni di consumo (38 imprenditori su 
100 prevedono riduzioni) ma la reces­
sione si estende anche al settore dei 
beni intermedi (riduzioni In 41 casi 
su 100) e persino dei beni di investi­
mento (riduzioni in 26 casi su 100). 

In precedenza l'I SCO aveva diffu­
so un fascicolo con i dati analitici 
sull'andamento dei primi tre trimestri 
del 1980. Alcuni dati smentiscono una 
tesi — la pretesa persistenza di un 
elevato livello di domanda Interna — 
su cui sono state basate le scelte di 
politica economica repressive adotta­
te con particolare intensità a partire 

dal luglio 1980. Si tratta, in particolare, 
dei dati sul grado di utilizzazione degli 
impianti industriali. Il grado di utiliz-
zione della capacità produttiva, che 
era del 77.7% all'inizio dell'anno, era 
già sceso al 76,6% nel secondo trime­
stre ma crollava al 70,8% nel terzo 
trimestre. La manovra recessiva è 
stata quindi avviata nel terzo trime­
stre, fra luglio e settembre, partendo 
proprio dalla riduzione della doman­
da Interna (come risulta, d'altra par­
te, anche dal rapido accrescersi del 
prelievo fiscale sulle fasce basse di 
reddito senza corrispettivo di investi­
menti). 

La spinta alla recessione è stata 
data, contrariamente a quello che so­
stiene il governo, proprio a partire 
dai consumi. Le industrie che produ­
cono beni di consumo lavoravano al 
78,8% della propria capacità all'inizio 
del 1980. Nel secondo trimestre erano 
scese al 77,2. Nel terzo trimestre 
hanno visto crollare la richiesta di loro 
prodotti — che comprende anche i ri­
fornimenti da mettere in vendita nel­
la stagione successiva — al 66,6%. I l 
settore dei beni di consumo si trova 

ora — come mostrano le indagini men­
sili di novembre e dicembre condot­
te dall'ISCO — in una situazione di 
crisi pressoché generalizzata poiché 
il grado di utilizzazione degli impianti 
é sceso ancora e di conseguenza tutti 
i costi fissi sono in rapidissimo au­
mento. Non sarà questo aumento di 
costi in assenza di produzione che 
l'aiuterà a migliorare le esportazioni. 

La recessione economica in cui ci 
troviamo è, dunque, anche una crisi 
da riduzione della domanda - interna. 
D'altra parte chi ha deciso di com­
primere i consumi — su cui gravano 
la fiscalità, i prezzi che aumentano 
più del reddito di vasti strati popo­
lari, ma anche il credito per la ven­
dita di beni durevoli come gli elettro­
domestici — non ha contemporanea­
mente promosso la domanda di beni 
di investimento. Solo 12 imprenditori 
su 100 prevedono, nell'ultima indagine 
ISCO. un aumento della produzione. 

I l grafico dimostra come la disoc­
cupazione. specie giovanile, ha conti­
nuato ad aumentare durante il 1980. 

r. s. 

ROMA — La cooperazione 
di consumo scende al Sud. 
Un progetto per i prossimi 
tre anni è stato presentato 
ieri ai giornalisti da Ivano 
Barberini, presidente dell'as­
sociazione nazionale coope­
rative di Consumatori ade­
rente alla Lega. Che signifi­
ca, concretamente? Che gran­
di ipermercati targati COOP 
« caleranno » come fece a suo 
tempo la Standa. che oggi 
annuncia: vendite poche. 
2.300 persone a casa? 

I punti di vendita che si 
prevede di installare sono 37. 
tra la Puglia, la Basilicata, il 
Molise. l'Abruzzo, la Campa­
nia, la Sardegna Ma l'inve­
stimento più importante (680 
milioni solo per 1*81) non è 
questo: ma servirà ad inizia­
tive di promozione e di for­
mazione quadri, collegamento 
con la produzione agrico'a (e 
la trasformazione industriale) 
locale, centri di rifornimento 

Boom dei prezzi degli alimentari +15,5% 
I dati si riferiscono all'80 e sono stati illustrati ieri dal presidente dell'Associazione coop di 
consumatori aderente alla Lega - Iniziative per aumentare i punti di vendita nel Mezzogiorno 

< in loco > (l'idea più ambi­
ziosa è di un centro agruma­
rio in Sicilia, dove la coope­
razione acquista attualmente 
agrumi per miliardi). 

« E' una risposta in avanti 
— dice Barbe.ini — ad una 
domanda sempre più diffusa 
da parte dei consumatori. 
Sarebbe assurdo attestarsi sul­
le previsioni di un prossimo 
calo dei consumi causa re­
cessione, per non program­
mare uno sviluppo diverso 
della rete distributiva, che in 
definitiva incide largamente 
sulla formazione dei prezzi >. 

Vediamolo, questo aspetto. 

nei dati consuntivi del 1980. 
che sono stati presentati nel­
la stessa conferenza stampa 
di ieri. I prezzi alimentari, in 
Italia, sono aumentati media­
mente, nell'anna appena tra­
scorso. del 15.5CV. i consumi. 
mediamente sempre. dell'I 
per cento. Le vendite del set­
tore cooperativo aderente al­
la Lega, però, sono aumenta­
te nello stesso periodo del 
36^ . il 18% in termini reali 
(scontando l'inflazione). Il 
dato dei prezzi dimostra che 
se il settore alimentare supe­
ra la soglia di aumento del 
14%, l'inflazione globale sale 

oltre il 20%. Una considera­
zione spesso tenuta in poco 
conto, visto che, tra un prov­
vedimento deflattivo e una 
stretta, non ci si preoccupa 
di controllare questo quadran­
te delicato del caro-vita. 

Ma la cifra che più rende 
positivo il bilancio 
della associazione consuma­
tori è il numero dei nuovi oc­
cupati: + 1000. giovani e don­
ne. Ancora: su 69.000 nuovi 
soci (cioè decine di migliaia di 
consumatori che si sono volu­
ti rendere protagonisti della 
loro spesa), l'incremento dei 
€ soci prestatori >, i rispar­

miatori che investono nelle 
cooperative di consumo, sono 
stati nel 1980 16.000 in più 
dell'anno precedente. Ma non 
è molto aumentata la quota 
media di prestito, intorno ai 
2 milioni e mezzo. Piccoli ri­
sparmiatori dunque. 

A questa maggiore fiducia 
dimostrata dai consumatori. le 
cooperative aderenti alla Le­
ga hanno risposto rinnovando 
e ammodernando la propria 
rete distributiva, con un ef­
fetto immediato sui prezzi. 
che sono stati contenuti, alla 
ripresa autunnale (e per 300 
prodotti) sui livelli del 1979. 

La produttività di un super­
mercato è di 80 mila lire per 
ora lavorata, nei negozi è più 
che dimezzata. 

Ma questo dato è sfuggito 
nella recente relazione del 
presidente della Confcommer-
ciò. Orlando, sulle prospettive 
del commercio: la parola as­
sociazionismo è stata accura­
tamente rimossa da] suo vo­
cabolario. Ma nell'ipotesi di 
una contrazione dei consumi 
dovuta a fatti recessivi, co­
me potrà resistere il piccolo 
commercio, se non scaricando 
sul prodotto finale, cioè nel­
la nostra borsa della spesa. 

gli aumentati costi? 
E viene rimandato sine-die 

l'adeguamento della produtti­
vità della rete commerciale 
a quella dell'impresa, con un 
divario tecnologico che è ben 
lungi dall'essere colmato. Chi 
ne farà le spese? Natural­
mente, i consumatori. 

E ' vero — si diceva ieri 
— che finora i consumi quoti­
diani hanno tenuto, che l'au­
mento continuo dei prezzi 
non ha scoraggiato i consu­
matori. Ma la loro insensibi­
lità è un fenomeno insonda­
bile, precario, più psicologico 
che economico. I colpi alla 
domanda interna e i fenome­
ni recessivi alleggeriranno 
prima o poi il potere di ac­
quisto di grandi masse, e E 
allora — ha concluso Barbe­
rini — se non avremo lancia­
to una strategia per recupe­
rare produttirità anche nel si­
stema commerciale, le conse­
guenze saranno gravissime ». 

n. t. 

È partita, vivacissima, la consultazione a Genova 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — La consultazione 
è partita a Genova dalla lab 
brica più grande e più « cal­
da >; l'italsider. Ieri, dalle 
S,30 fino alle 16 i deìpgiti 
dei due stabilimenti lialsider 
di Campi e di Corniglvmu e 
delle ditte che operano sfa 
b'ùmente all'interno del colos­
so siderurgico genovese han 
no discusso nella sede del 
€ crai » aziendale alla presen­
za di diriqenti della Firn e 
della federazione Cgil Ci si Vii. 
E' stato un dibattito schietto 
fino a lom anche accesi, „-'ie 
ha restituito con fedeltà la 
situazione non semplire dei 
rapporti interni al sindacato 
esistente anche nelle fabbri­
che genovesi. 

Il confronto sulle proposte 
che la federazione unitaria ha 
elaborato sulla politica rwen-
dicativa e contrattuale de» 
sindacalo è caduto in un mo­

mento di grande discussione. i 
In questi giorni si sono suc­
cedute nelle più grandi fab- J 
buche assemblee in cui si è j 
parlalo della recentissima | 
« sortila » gorernatira sul ere 
dito e la politica economica 
come all'Ansaldo, oppure, co­
me all'ltalsider. dei problemi 
della vertenza del gruppo. Ma 
i temi emersi dal confronto 
con i lavoratori sono stati ab 
bastanza omogenei e sono an­
dati al di là delle speci fwhe 
quest.oni aziendali o di grup­
po: c'è stala una profonda 
reazione alla linea del gover­
no. definita senza mezzi ter­
mini * antioperaia e antipopo­
lare », e strumento dell'attua­
le strategia d'attacco del 
grande padronato. 

C'è stata una critica an­
che molto dura a ciò che è 
stato definito « l'immobili­
smo », se non la « latitanza •, 
della federazione unitaria in 

un momento in cui si avver­
te acutamente l'esigenza di 
rispondere immediatamente 
agii attacchi del padrone o 
del governo, di collegare le 
dinamiche rivendicative delle 
diverse categorie, anzi — co­
me anche ieri ha detto qual­
cuno — di attrezzarsi con una 
politica sindacale capace di 
« prevenire » la manovra del­
l'avversario. E' avendo alle 
spolle e ancora nelle orecchie 
questa voce raccolta nelle as 
semblee nei reparti che i de 
legati HaUider sono interve­
nuti ieri al primo appunta 
mento con la <consultazume*. 

L'impressione ricavata sin 
dalle prime battute è che la 
tematica su salario, orario, 
professionalità, pensioni e 
contingenza indicata dalia fe­
derazione unitaria sia avver­
tita senza mezzi termini co­
me una € camicia » troppo 
stretta per un dibattilo mol­

to e lungamente atteso e ani­
mato da tensioni diverse. La 
esigenza di un confronto più 
globale può essere riassunta 
nell'insistenza e nella passio 
ne con cui è tornata la pro­
posta. emersa dalle assem­
blee, di andare subito ad uno 
sciopero generale contro la 
politica economica del go­
verno. 

Ma almeno altri due « no­
di » sono fornati con fre­
quenza nelle parole dei dele 
goti, e di delegati — questo 
va detto con estrema chia­
rezza — di diversi orienta 
menti politici: la questione 
dello 0,50 (proprio qui all'ltal-
sider non si sono certo di 
menticate le lotte del luglio 
che espressero senza possibi­
lità di dubbio U «no* gene 
ratizzato dei lavoratori a que­
sta proposta), e il vero pro­
blema dei problemi, quello 
vissuto con più passione da 

delegati e lavoratori: ì* te­
ma della democrazia nel sin­
dacato. « Andare alla discus­
sione nei congressi delle con­
federazioni sui più grandi te 
mi della strategia sindacale 
— ha detto Maggi, U primo 
intervenuto — sarà certamen­
te una cosa giusta, ma guai 
se in quelle sedi non si ter­
rà conto di ciò che già emer­
ge dal dibattito nelle fabbri­
che*. 

Una discussione, come ab­
biamo detto, che stenta a ri­
conoscersi nel lungo e atiche 
un po' arido e complicato suc­
cedersi di proposte in mate­
ria rivendicativa e contrat­
tuale definite attraverso una 
faticosa mediazione del sin­
dacato. e nonostante ciò in 
moltissimi punti diversificale 
a seconda della provenienza. 

Ma nonostante il taglio cri­
tico e anche preoccupato, non 
privo di alcuni spunti pole­

mici tra Cgil e Vii, l'indica­
zione della relazione introdut­
tiva di Donini, della FLM 
(€ occorre far prevalere l'uni­
tà sui rischi di divisione, pro­
prio per questo è opportuna la 
diversificazione della discus­
sione ») è stata compresa e 
sostanzialmente accolta. 

L'asprezza del confronto cól 
sindacato, anche al livello del­
la reale rappresentatività del­
l'esecutivo del consiglio di 
fabbrica (la proposta di una 
verifica a questo proposito è 
stata accolta con un applau­
so), è tanto pia sofferta poi­
ché viene da una classe ope­
raia e da un nucleo dirigen­
te di fabbrica che al sinda­
cato sono profondamente le 
oafi, e che vedono lucidamen­
te nelVaggravarsi della crisi 
del sindacato un pericolo gra­
vissimo 

l temi proposti alla discus­
sione dal direttivo della fe­

derazione, del resto, sono già 
stati oggetto (per esempio la 
struttura del salario, il « me­
todo » di lotta contro l'illa­
zione) di approfondite elabo­
razioni all'ltalsider: forse pro­
prio per questo ieri sono pre­
valsi gli accenti, indirizzati 
ai rappresentanti di Cgil Osi 
e UH. volti ad allargare i con­
fini del confronto. Significati­
vamente la discussione si è 
conclusa col voto unanime di 
tre ordini del giorno: uno che 
invita la federazione unitaria 
a promuovere un ( oi franto da 
cui possa scaturire la deci­
sione di indire lo sciopero ge­
nerale contro i decreti del 
governo, e altri due che con­
fermano, da parte dei lavo­
ratori della fabbrica di Gui­
do Rossa, l'impegno alla lotta 
contro il terrorismo dentro e 
fuori gli stabilimenti operai. 

Alberto Leiss 

La lunga via 
della 
ricongiunzione 

La pessima abitudine di 
fare leggi e non applicar­
le in attesa della emana­
zione delle solite circolari 
esplicative, sta portando 
all'insabbiamento di tónti 
provvedimenti, anche mol­
to urgenti. Per esempio, 
migliaia di lavoratori a-
spettano, già da un anno 
e mezzo, che I vari uffi­
ci applichino la legge nu­
mero 29 del 7-21979 con­
cernente la ricongiunzio­
ne del vari periodi assicu-
rativl; ciò allo scopo di 
decidere se rimanere In 
servizio o chiedere il collo­
camento a riposo. Sta di 
fatto che la famosa cir­
colare esplicativa che pare 
debba essere emanata dal 
ministeri del Lavoro e del 
Tesoro, non viene ancora 
alla luce. 

BRUNO CRISTALLINI 
Mentana (Roma) 

La vicenda è ancora più. 
drammatica, in quanto 
sia la circotare INPS sia 
quella del ministero del 
Lavoro e del Tesoro sono 
già state pubblicate. Le 
nonne operative, dunque, 
ci sono. Sono gli enti e gli 
istituti interessati che non 
riescono a dare impulso ai 
lavori. Quelli maggiormen­
te oberati di domande di 
ricongiunzione sono gli 
uffici statali e gli istitu­
ti di previdenza del Teso­
ro: l'IiVPS. in proporzio­
ne, ha poche domande. 
Ma poiché la ricongiunzio­
ne. come dice la stessa pa­
rola. è un « ponte » tra i 
vari enti, tutti sono pra­
ticamente sullo stesso pia­
no, in quanto ogni doman­
da deve essere lavorata 
da entrambe le parti, sia 
che si chieda il trasferi­
mento dei contributi nelV 
INPS. sia che si chieda il 
trasferimento fuori dell' 
INPS. 

Recati al 
Tesoro 
di Pesaro 

VI sarei grato se Inter­
veniste presso il centro 
meccanografico della Dire­
zione generale del Tesoro 
di Roma per conoscere la 
ragione per cui non ha an­
cora provveduto all'invio 
dell'assegno vitalizio rela­
tivo al 2. semestre 1980, 

. quale rendita a iavoreodei^ 
combattenti della guerra 
1915-18. decorati.di.Vitto-_ 
rio Veneto. Preciso. Inol­
tre. che presso l'ufficio po­
stale dove è esigibile 11 
mandato, non è pervenu­
to il solito elenco, ragion 
per cui ritengo che il pro­
blema interessa anche al­
tri commilitoni. 

AROLDO TEMPESTA 
Pesaro 

Sia a lei sia a quanti 
si trovano in analoghe si­
tuazioni, diciamo che se 
presso l'ufficio postale 
non è ancora pervenuto 
l'elenco dei beneficiari 
dell'assegno vitalizio rela­
tivo al 2. semestre 19R0, 
non è dipeso da Roma, 
ma dalla Direzione pro­
vinciale del Tesoro di Pe­
saro, presso la quale con­
sigliamo di recarvi, per 
eventuali reclami, esiben­
do il numero del certifi­
cato d'iscrizione. 

Disposto il 
pagamento 
degli arretrati 

Dopo dieci anni di emi­
grazione nella RFT sono 
rientrato in Italia titola­
re di pensione estera. Il 
14-8-1979 mi fu comunica­
to l'accredito in mio favo­
re degli arretrati matura­
ti sulla pensione tedesca. 
Poiché sono titolare an­
che di pensione italiana. 
la sede provinciale dell' 
INPS di Cosenza avrebbe 
dovuto recuperare, sull'im­
porto accreditato, la som­
ma erogatami con la pen­
sione italiana. Sono tra­
scorsi quasi 18 mesi e la 
risposta è sempre la stes­
sa v Devi aspettare ». 

' ORLANDO BLEPARI 
Cropalati (Cosenza) 

La sede deWINPS di Co­
senza dopo il nostro in­
tervento, 198t, ha disposto 
il pagamento in tuo favo­
re degli arretrati matura­
ti sulla tua pensione tede­
sca. Ci risulta che il ritar­
do è stato causato dall'im­
possibilità materiale da 
parte deWUfficio regiona­
le «Convenzioni interna­
zionali » dello INPS di Ca­
tanzaro, di determinare 
prima U trattamento defi­
nitivo di pensione a te 
spettante in base alla re­
golamentazione della CEB 
(Comunità Economica Eu­
ropea). 

Abbiamo scritto 
all'INCA di 
Stoccarda 

Sono un lavoratore na­
to In Jugoslavia il 26-9-*14. 
Dopo aver lavorato alcu­
ni anni mi sono trasferi­
to in Italia e sono diven­
tato cittadino italiano. Fra 
1 due Stati ho lavorato 
complessivamente dal 1931 
al 1960. Dall'Italia mi so­
no poi trasferito nella Re­
pubblica Federale Tede­
sca dove ho lavorato fino 
a 65 anni. A 60 anni mi 
sono fatto considerare i 
contributi per la pensio­
ne In Italia avendo rag­
giunto e superato i 780 
contributi comprensivi del­
la mia posizione assicura­
tiva jugoslava. Quando, 
raggiunta l'età di 65 anni 
(in Germania Federale 
l'obbligo lavorativo è fino 
a 65 anni), ho presentato 
la domanda di pensione; 
l'ente previdenziale tede­
sco di Dusseldorf mi ha 
comunicato che la docu­
mentazione è stata invia­
ta alla Direzione generale 
dell'INPS In Roma che, 
fino ad ogpri, malgrado 1 
vari solleciti, non mi ha 
fatto sapere niente. Da 
oltre un anno ho delesra-
to 11 patronato INCA/ 
CGIL di Stoccarda per 
conoscere lo sviluppo del­
la mia pratica, anche per 
un breve lavoro svolto in 
In Belgio. Ecco come stan­
no attualmente le cose: 
ho una piccola pensione 
belga, una piccola Densio-
ne tedesca e da 7 anni 
che dovrei avere quella 
italiana e jugoslava, che 
è la più consistente, non 
perché secondo quanto co­
municatomi dal patrona­
to INCA. dalla Germania 
non è ancora arrivata al­
cuna comunicazione alla 
Dii-pvtone Generale del­
l'INPS. 

VOYTEH ZTVEC 
I RFT 

Non è possibile aiutar­
la. gentile stanare, in 
quanto mancano i dati 
indispensabili per rintrac­
ciare la sua pratica Oc­
corre conoscere il suo esat­
to nome e cognome, luoao 
di nascita e ógni altro uti­
le dato (data di presenta­
zione della domanda, en­
te a cui è stata inviata, 
crr.ì Abbiamo scritto al-
riNCA di Stoccarda per 
avere notizie precise e 
tentare di rintracciare la 
pratica allo scovo di co­
noscer". le cause effettive 
che ritardano la conces­
sione della npnsione da 
parte dell'INPS: ~ 

Che sforzo: 
un aumento 
di 9000 lire! 

Mio marito carabiniere 
della classe 1901 fu cattu­
rato a Roma il famoso 7 
ottobre 1943 e deportato 
in Germania. Dopo due 
anni di Infernale prigio­
nia. ritornò in Italia di­
strutto. Sono ormai oas-
satl 13 anni da quando è 
morto e a me hanno con­
cesso la misera pensione 
di riversibilita di 3nnoo li­
re al mese. Nel 1979 c'è 
stato un aumento alle ve­
dove e ai pensionati di 
guerra. Le vedove che per­
cepivano I*. 30.000 al me­
se come me. ora percepi­
scono lire 100.000 e in p'ù 
hanno avuto anche aual-
che milione di arretrati . 
A me. invece, la pensio­
ne è aumentata di sole li­
re 6000 al mese. Potete 
fare aualcosi per ottenere 
un aumento? 

AC.B. 
Roma 

In effetti, a lei compe­
te U trattamento di cui 
alla tabella N allegata al 
DPR del 28-12-1978 n 9/5 
che, nel suo caso, ammon­
ta a lire 420000 annue 
maggiorate della perequa­
zione automatica, la qua­
le nel corrente anno, si 
presume porterà Q mensi­
le a circa lire 39000 (che 
sforzo!). Intanto, se ella 
non Vha ancora fatto, po­
trebbe richiedere il bene­
ficio della indennità inte­
grativa speciale di cui al­
l'art. 34 del citato DPR 
(scala mobile). Nel caso 
lei beneficiasse di altro 
trattamento (esempio, pen­
sione INPS) munito di 
scala mobile, non potreb­
be ovviamente richiedere 
tale beneficio sulla pen­
sione di guerra: però sé 
detta altra scala mobile 
fosse inferiore a quella 
di cui alla pensione di 
guerra, potrebbe richie­
dere la differenza, ai sen­
si deWart. 32 della legge 
n, 146 del 19S0. 

a cura dì F. Vìteni 

CITTA' DI GRUGLIASCO 
Provincia di Torino 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 
Per l'appalto dei lavori di sistemazione aree verdi In 
borgata Gerbido 

IMPORTO A BASE D'ASTA L. 356.444.730 
Procedura prevista dall'art. 1 lett. A deUa legge 2-2-1973 
n. 14. 
Domande alla segreteria generale del comune ent ro . le 
ore 12 del 17-2-1981. 

Grugllasco, 27-1-1961. IL SINDACO: Angelo Ferrera 


